
 
 

L’amore non è bello se non è litigarello. Ma a Verona, in una 
decadente dimora borghese, diventa vanità d’antiquariato 
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ROBERTO VALERIO HA PORTATO IN SCENA: GLI 
“INNAMORATI“ DI GOLDONI, CON CLAUDIO CASADIO E 
LOREDANA GIORDANO. LO SPETTACOLO HA 
DEBUTTATO AL TEATRO ROMANO DI VERONA il 4-5 
SETTEMBRE. SEGUIRÀ UNA LUNGA TOURNÉE. 
 
VERONA,  
sabato 6 settembre – (di Andrea Bisicchia) –  
 

L’amore è un sentimento complesso nel teatro 
di Goldoni ed è tale che, spesso, sfocia nella 
baruffa, ovvero in un alterco rumoroso che si 
trascina tra calle e piazzette. 
Ne sono testimonianza “Le baruffe chiozzotte”, 
commedia che porta, al centro dell’azione, 
persone che litigano, non solo verbalmente, ma 

anche fisicamente. Strehler riuscì a rendere poetiche persino le colluttazioni e le schermaglie 
amorose. 
Dicevamo della complessità dell’amore, in particolare di quello costruito sui sotterfugi, sulle 
contraddizioni, sulle passioni improvvise, come quella del Cavaliere per Mirandolina, le cui 
sofferenze d’amore accadono in una locanda, come dire che l’amore è influenzato dai vari 
contesti sociali. 
Per gli “Innamorati” (1759) Goldoni scelse, come contesto sociale, una dimora borghese in 
una fase di decadenza, ma che, almeno formalmente, fa la sua figura, anche perché, tra le 
varie stanze, una è adibita a Galleria, perché Fabrizio è un amante dell’arte classica, ma anche 
contemporanea, visto che il regista Roberto Valerio ha liberato Goldoni da tutti i fronzoli per 
renderlo nostro contemporaneo, motivo per cui ha scelto, come protagonista, proprio 
Fabrizio, interpretato da Claudio Casadio, con i tempi di un attore brillante che si presenta in 
scena con un costume colorato che fa pensare ad un abito molto noto di Philippe Daverio, 
famoso collezionista. 
In scena vediamo alcuni esemplari della collezione di Fabrizio, in particolare degli animali 
come uno Struzzo rossastro, un grande Gallo imbalsamato, posto in una bacheca, due quadri 
monocromatici, una statua di donna egiziana. Si tratta di un prolungamento della collezione 
che dichiara subito i suoi riferimenti al “Cavallo imbalsamato” di Cattelan, al “Cane fatto con 
palloncini azzurri” di Koons o, ancora, al “Teschio con diamanti” di Hirst. 
Sono forti segnali che hanno permesso al regista di immettere l’autore veneziano in un 
contesto sociale alquanto contemporaneo. 
Per questa sua scelta, Roberto Valerio ha puntato sulla vanità di Fabrizio che, pur essendo 
squattrinato, non intende rinunziare al suo vizio dell’arte, con quel pizzico di sciatteria che lo 
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accomuna al conte Anselmo, protagonista di “La famiglia dell’antiquario”, scritta 
precedentemente, nel 1750. 
Goldoni prende di mira quei collezionisti un po’ ignoranti, che comprano un po’ di tutto, in 
particolare copie degli originali. Fabrizio entra in scena col Conte, mostrando due quadri 
astratti e invitandolo a vedere il resto. Ecco il motivo per cui, l’azione, secondo Roberto 
Valerio, prodotta da Fabrizio, gira attorno alla sua dabbenaggine, ma anche alla sua 
incapacità di relazionarsi con gli altri, se non per dei facili tornaconti. 
Claudio Casadio ne fa un affabulatore di buon cuore che sa fare un abile uso dell’iperbole 
per magnificare le doti dell’amico Conte, venuto a visitare la collezione, ma anche della 
nipote Eugenia, quando, alla fine dei battibecchi amorosi, sceglie di sposare, senza dote, 
Fulgenzio, dopo averlo stressato con la sua gelosia, colpa, anche questa, dello zio Fabrizio 
che, con le sue bugie, tesseva le fila ingarbugliate degli eventi, creando malintesi e favorendo 
i continui litigi che Flaminia, ben interpretata da Loredana Giordano, con calma illuminista, 
rimasta vedova, si sforza, in tutti i modi, di equilibrare, ricostruendo ciò che lo zio, 
involontariamente, andava distruggendo. 
Vittime di tutto questo sono Eugenia, interpretata da Valentina Carli che non risparmia, al 
pubblico, le sue inquietudini, le sue ribellioni, la sua rusticità, oltre che la sciocca 
puntigliosità, qualità negative, perché conseguenza della sua fragilità. Fulgenzio, 
interpretato, con bravura, da Leone Tarchiani, diventa la vera vittima sacrificale, che cerca in 
tutti i modi di non soccombere al caratteraccio dell’innamorata. 
 
Spettacolo godibilissimo, grazie a una regia che ha saputo indagare le debolezze di una 
coppia di innamorati, esplorandone le fragilità e la “doppia incostanza” dei sentimenti. 
 
Lo spettacolo, che ha debuttato al TEATRO ROMANO di Verona, avrà una lunga tournée 
invernale, lo si potrà vedere, al suo debutto invernale, al Teatro Masini di Faenza, quindi 
a Forlì, a Milano, a Roma e in tante altre città. 
 


